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ALLTLLVSTRISSIMO
SIGNOR, IL SIGNORE
GIO.BATTISTA CASTALDO,

MARCHESE DI C.AS5.4NO, ET CONTE
D] PIADENA, MIO SIGNORE.

& IErRcHE fu fempre ap-
. i- b | preflo de §Ii antichi glo-

"\l riofo , e degno colui di
&Y | honore , che da aleri ri-
= il ceuendo gratia notabile,

A gli ne rendefle ricor-
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pes===n=" > deuole:come ancora po-

co lodato, chi in cambio di gratitudine rendefle

de gli hauut beneficii, ingratitudine : in cio per

non cader’io, ne rendermi uerfo V. S. di q?ﬂn:—

to ho vifto , &intefo per i fuoi varii fcritti , e

fagi onamenti, & difcorfi farti foura dit dél:l?:'tn&
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GESNT ORI 1 O,

SOPRA L'VFFICIO DVN CAPITAN
GENERALE DI ESSERCITO.

AR ]
ALLILLVSTRISSTMO, ET

ECCELLENTISSIMO S MARCHESE DI
PESCARA , LVOGOTENENTE GENERALE
DT BVA MABSTA, WEL PIEMONTE.

IN AVEETO ﬂﬁcrr_,: trdttd Jrﬂ'ﬂﬁr:zn .:{‘m: Carstan Cenerale
di effercitn , di che qualita dewé efleve, ¢~ di quells, cle beda farecirca
Licuradeffo ; e come lo dene ordunare , difespliniare, o difponierlo con
quegli annantaggs , che wi ff rrrh::'ggnm nel gm na della battaglia ; con
mwolrs ansertimenti fopra ds quefle ;&= antichs effempr .
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| ho sftimato ottuno configho *.
fll’ﬂ?ﬂ d'un Capitan gfﬂlrﬂl—
le di effercita; che confideran-
do alla. forza del. WNemico,
@) alla ?md ac’ Tempr,

o appia con awnantaggio  ft4o ce
dere i parte alls Fortuna. Emgffmmnﬂ # fma'c
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I'Iﬂ'd'lrt che fecom
do ls qualiea de’

.!tm_pt, ﬁnpm b
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grufffa per alcun tempo g.-ﬁ ¢ Stata contraria , e combat-

tendocon ¢ffa fuggirei fuor MW# #mizw
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naff , ene’ cornt colloco s fuoilegtonariy, facendo cami-
nare que’ dimezo pian piano , [pmgendo que’ de’ corni,
che feriuano nelle fue debols parts, atal , che ques ds
itz de’ wemici non operanane: niente , ¢ filsque’ de’
lati combattewano : onde con quefto orame rimafero i

Carthaginefi winti. Ma [¢ per auentura sl Generale ; il Generale

hara pin zenti

; . - » . y del memico , po-
[iritroualfe pis gente, e pin cavalleria de” nemici, potra & N e

m quel punto , ordinando s fot fquadrons , cingergls e conra Ro-

prdil @ Came

intorno , g offeruar quel modo, che contra Romant wi amibale.
tﬁmﬁ Anmibale nella grornata di Canne. E , quando

baueffe poca caualleria , dietro gl puo mettere qualche

banda di picchieri, commandando &’ caualls, che fra

di lore gl diano luogo ds poter uenire a combattere, ﬁ*}

peril mezo de’ detts canalli fra picchieri accomodarus

quella quantita di archibugiert che gli parera conuene-

wole , perche ferueranno i quefto modo mirabilmente. |
Cefare contra Pompeoin Farfaglia con il mettere fra 207 Gt

le genti d'arme i pedoni : Et Scanderbech Duca di Epi- bebeitra Tur

ch , col metbera

ro , con la medefima guifa ottennero molte wirtorie . gl fraca

. alli wenferamol

Giudicando ancora non effere manco di tutto necefario e buagie.

aterrore de’ nemici , [pargere per il fiio Campo , che gl 1o furgere pe
uengano nuoui aiuts di genti, facendo uenire qualche il ampo,che e

compagnia nuoua , 0 finta,, che dimoftri i apparenza ?’E F“:E;:
effire la fama wera. Dellaquale argutia, Minutio -
Ruffo, @J Acctlio Glabrione Confols Romam , [i pre- scibe Glabris-

me , ¢ Suipitio

ualfero affai , @) Sulpitio anco; che pofé fopra Ml oimasere gen-




